
Le  divergenze  parallele  nei
piani sino/russi per l’Africa
I  rapporti  tra  le  potenze  globali  s’improntano  alla
“differenziazione”  a  seconda  degli  svariati  livelli  di
confronto e a seconda della complementarietà dell’offerta e
della richiesta della zona interessata alle manovre sociali,
economiche,  politiche,  culturali…  Il  continente  africano  è
sempre più complesso e gli attori in commedia sono sempre di
più; e le comunità non sono rappresentabili con la logora
narrativa neocoloniale. Gli osservatori più attenti ritengono
che  in  Africa  l’intento  cinese  è  quello  di  cementare  il
proprio  ruolo  di  partner  a  lungo  termine  e  di  principale
protagonista del suo sviluppo. Per esempio a Lusaka si sta
completando una delle 4000 infrastrutture costruite dalla Cina
dal 2020: un centro per conferenze in tempo per ospitare il
summit dei capi di stato africani. Come riferito da Andrea
Spinelli  Barrile  la  Cina  ha  investito  più  del  doppio  in
infrastrutture africane (23 miliardi di dollari) rispetto al
resto del mondo; e anche i prestiti cinesi sono un quinto di
tutti quelli erogati al mondo.

Mentre altrove gli interessi sino-russi possono stridere, in
Africa, come nell’area eurasiatica la cooperazione in funzione
antioccidentale  può  raggiungere  buoni  risultati,  offrendo
servizi diversi: la Russia si propone come fornitrice di armi,
mercenari e addestratori e il Sahel appare come l’area più
sensibile da accogliere quel tipo di sicurezza che 9 anni di
Barkhane e Takuba non hanno saputo o voluto risolvere: infatti
la popolazione di Mali e Burkina hanno cominciato a pensare
che  gli  europei  avessero  interesse  a  non  debellare
definitivamente le milizie jihadiste, pur di avere un pretesto
per  occupare  militarmente  la  zona.  Altro  impegno  russo  è
quello  applicato  all’estrattivismo  delle  molte  risorse
africane.
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Mentre  “Deutsche  Welle”  dà  conto  di  un  summit  tra  Unione
europea  e  Unione  africana  per  proporre  il  Global  Gateway
Project su investimenti (300 miliardi in 7 anni), salute,
sicurezza  e  migrazione  in  alternativa  alla  Belt  and  Road
cinese  nel  momento  in  cui  la  Russia  diventa  riferimento
principale  della  sicurezza  per  gli  stati  del  Sahel,
approfittiamo di un saggio scritto da Alessandra Colarizi per
l’e-book numero 10 di China Files su questi argomenti per
aggiungere suggestioni a integrazione dell’articolo di Angelo
Ferrari, scritto a caldo a commento dell’annuncio parigino con
il G5 del Sahel del ritiro delle missioni militari.

Semplici amici, avversari, alleati? Come altrove, anche in
Africa,  le  relazioni  tra  Cina  e  Russia  sfuggono
all’imposizione di categorie precostituite. Rivali al tempo
della Guerra Fredda, durante la crisi sino-sovietica i due
giganti  sostennero  partiti  e  movimenti  di  liberazione
nazionale, aiutando le fazioni alleate nelle guerre civili in
Zimbabwe,  Angola  e  Mozambico.  Poi  nel  corso  dei  decenni
Pechino e Mosca si sono spartite ruoli e competenze, seguendo
un copione già utilizzato in Asia centrale.

Belt and Road cinese: finanziatori
La Cina, fedele al principio cardine della non ingerenza, si è
perlopiù  dedicata  agli  affari  economici:  primo  partner
commerciale del continente dal 2009, è da oltre dieci anni il
principale  investitore  nella  regione  subsahariana.  Una
tendenza  rafforzata  dal  lancio  della  Belt  and  Road,  la
strategia  di  politica  estera  con  cui  Pechino  sostiene  la
penetrazione  internazionale  delle  aziende  statali  cinesi
attraverso  la  costruzione  di  grandi  vie  di  comunicazione
marittime e terrestri in Eurasia, e presto estesa all’Africa.
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Armi e mercenari russi: risolutori
Mosca, invece, dopo la dissoluzione dell’Urss ha riacquistato
il  terreno  perso  grazie  alla  sua  industria  bellica:  ha
continuato a supportare le capitali africane con la vendita di
armamenti e altre forme di assistenza militare; complice la
minaccia  del  terrorismo  islamico.  Nel  2018,  cinque  paesi
dell’Africa subsahariana – Mali, Niger, Ciad, Burkina Faso e
Mauritania – hanno fatto esplicitamente appello a Mosca per
ottenere sostegno nella guerra contro Isis e al-Qaeda. In
Libia,  l’appoggio  fornito  dai  mercenari  russi  al  generale
Khalifa  Haftar  (affiancato  militarmente  nell’assedio  di
Tripoli),  anziché  al  governo  riconosciuto  dalla  comunità
internazionale  –  come  spiega  il  Csis  –,  ha  permesso  di
rafforzare  “la  posizione  geostrategica  e  l’influenza
diplomatica  russa”  nel  Nordafrica,  rendendo  Mosca  un
interlocutore  imprescindibile  in  qualsiasi  tentativo  di
soluzione al conflitto.

Spartizione delle risorse africane
Negli ultimi tempi però, pur partendo da percorsi opposti, gli



interessi  dei  due  giganti  hanno  intrapreso  traiettorie
convergenti.  Gli  scambi  commerciali  tra  la  Russia  e  il
continente sono raddoppiati nel giro di sei anni. Adocchiando
ulteriori potenzialità economiche, nel novembre 2019 la città
di Soči ha ospitato il primo forum russo dedicato all’Africa,
di  cui  la  seconda  edizione  è  prevista  per  quest’anno.  La
nascita  delle  prime  piattaforme  istituzionali  è  stata
accompagnata dalla fioritura parallela di canali informali.

Secondo Heidi Berg, direttore dell’intelligence presso il
United States Africa Command Africom (Africom), «l’impegno
militare russo e l’uso di contractor militari privati in
Mozambico  sono  progettati  per  aumentare  l’influenza  [di
Mosca] nell’Africa meridionale e per consentire l’accesso
russo alle risorse naturali locali, inclusi gas naturale,
carbone e petrolio».

Qualcosa  di  simile  sta  avvenendo  nella  Repubblica
Centrafricana,  dove  militari  russi  sono  stati  nominati
consiglieri per la sicurezza nazionale del presidente Faustin-
Archange Touadéra, e il governo sta vendendo diritti minerari
per oro e diamanti a una frazione del loro valore in cambio di
armi.



Riposizionamento olimpionico: colmare un vuoto con
un sodalizio a tutto campo?
Da  parte  sua,  dopo  aver  privilegiato  per  tre  decenni  le
sinergie  economiche,  la  Cina  sente  necessità  esattamente
opposte. Sente di dover difendere i propri asset strategici
nel continente e ricoprire un ruolo più proattivo in materia
di sicurezza, come si addice a una superpotenza. Nel 2017 il
porto di Gibuti, nel Corno d’Africa, è stato scelto come sede
della  prima  base  militare  cinese  all’estero.   La  recente
nomina di un inviato speciale per il Corno d’Africa sembra
confermare questa nuova vocazione cinese per il mantenimento
della  stabilità,  oltre  il  tradizionale  impegno  nelle
operazioni  internazionali  di  peacekeeping  e  lotta  alla
pirateria.  Notizia  che  certamente  non  rallegrerà  Mosca:
secondo lo Stockholm International Peace Research Institute
(Sipri),  il  continente  è  diventata  una  delle  prime
destinazioni dell’export di armi cinesi, pari al 17% delle
forniture ottenute dalle capitali africane tra il 2012 e il



2017 e il 55% in più rispetto ai cinque anni precedenti.

È  lecito,  quindi,  chiedersi  se  questo  reciproco
riposizionamento avvicinerà ancora di più o finirà invece per
dividere  Pechino  e  Mosca.  Se  anche  in  Africa,  come  nei
rispettivi cortili di casa, i due vecchi rivali saranno capaci
di muoversi in sincrono. Se, insomma, saranno semplici amici,
avversari, o alleati. Entrambi i giganti stanno beneficiando
della  rapida  perdita  di  influenza  delle  vecchie  potenze
imperialiste, di cui il ritiro francese dal Sahel è il segno
più  lampante.  Alla  vigilia  delle  Olimpiadi  invernali  di
Pechino, Putin ha rimarcato come gli sforzi di Cina e Russia
siano  tesi  alla  promozione  di  una  democratizzazione  delle
relazioni internazionali basata sui valori di “eguaglianza e
inclusività”.  Un  messaggio  che  strizza  l’occhio  al  Sud
globale, sempre più emarginato dai sodalizi occidentali tra
“like-minded  country”.  Siamo  di  fronte  a  un  “gran  plan”?
Difficile a dirsi. Negli Stati uniti però i recenti sviluppi
hanno già alzato il livello di allarme.

Secondo il senatore dell’Oklahoma, Jim Inhofe: «Cina e Russia
stanno  usando  l’Africa  per  espandere  la  loro  influenza
[internazionale] e la loro estensione militare».

Il vantaggio di Pechino si misura in decenni di
investimenti
“L’unione  fa  la  forza”,  dicevano  gli  antichi.  D’altronde,
l’arrivo  tardivo  dei  capitali  russi  difficilmente
rappresenterà una minaccia per gli interessi cinesi. Con venti
anni  di  vantaggio,  oggi  la  presenza  del  gigante  asiatico
beneficia della messa a sistema di una strategia di soft power
che  spazia  dagli  investimenti  nei  media,  all’assistenza
sanitaria passando per gli scambi people-to-people. Nei piani
africani del Cremlino non sembra esserci nulla di lontanamente
paragonabile.

Allo stesso tempo, sebbene le operazioni mercenarie di Mosca



rischino  di  destabilizzare  ulteriormente  il  continente,  la
preannunciata apertura di basi militari russe nella regione
(ben  sei)  potrebbe  persino  tornar  utile  alla  Cina.  Come
ammesso nell’ultimo libro bianco sulla Difesa pubblicato dal
Consiglio di stato, l’esercito cinese non è ancora in grado di
proteggere  pienamente  gli  interessi  nazionali  oltremare  a
causa delle carenze logistiche e dell’insufficienza dei mezzi
difensivi navali e aerei. Secondo il documento, alcuni di
questi  impedimenti  sono  aggirabili  coltivando  rapporti
sinergici  con  altri  paesi.  Dalla  crisi  di  Crimea,  Cina  e
Russia hanno cementato le relazioni bilaterali con un focus
militare  molto  forte.  Sebbene  dagli  anni  Ottanta  Pechino
rifugga le alleanze in senso proprio, il partenariato con
Mosca sembra un gradino sopra le usuali consorterie cinesi per
uniformità di interessi e visione globale.

La partnership competitiva, ma globale…
dunque anche africana
L’instabilità politica in Africa apre uno spiraglio per la
definizione di una “strategia” di sicurezza sino-russa nei
paesi  terzi.  Un  segno  in  questa  direzione  arriva  dalla
risposta concertata di Mosca e Pechino in sede Onu alla crisi
del Tigray, così come ai colpi di stato in Sudan e Mali.

Dopo  il  ritiro  americano  in  Afghanistan  il  coordinamento
militare con Putin è diventato sempre più centrale per Xi. Lo
è anche nel continente oltre l’Oceano indiano, dove Mosca può
mettere  a  frutto  l’esperienza  militare  maturata  in  Medio
Oriente, un’area con profondi legami economici e culturali
all’Africa.  Le  manovre  aeree  e  marittime  eseguite
congiuntamente  dai  due  giganti  nell’Indopacifico,  nel
Mediterraneo e nel Mar arabico, costituiscono un precedente
duplicabile nei teatri africani. Ma fino a che punto? Samuel
Ramani, ricercatore della Oxford University, evidenzia diversi
ostacoli: la storica diffidenza reciproca, la sovrapposizione
tra interessi regionali spesso contrastanti, e la mancanza di



un  coordinamento  sul  campo  ancora  limitato  ai  tavoli
multilaterali. È indicativo che, posizionati su fronti opposti
in Libia e Sudan, Pechino e Mosca non abbiano mai tenuto
colloqui bilaterali specifici sul continente. Nemmeno il tema
del terrorismo è riuscito a ispirare una reazione pianificata
in tandem.

Sono  tutti  aspetti  che  sommati  compongono  una  sagoma  dai
contorni sfumati. Quella che Ramani definisce una “partnership
competitiva” tra aspiranti grandi potenze. Non semplici amici,
né avversari e nemmeno alleati. Almeno per ora.


